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Il rapporto Oxfam
e la battaglia contro

gli impoveritori
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tempo di smetterla di
mantenere, anche sen-

 za volerlo, l'idea che la
disuguaglianza, rispetto ai
diritti alla vita, in particola-
re la povertà, sia un fenome-
no «naturale», inevitabile,
insolubile, se non localmen-
te e per certe categorie socia-
li. Dobbiamo riaffeiivare
che la povertà è un proces-
so, una costruzione sociale,
il risultato dei processi d'im-
poverimento, provocati e
mantenuti dai gruppi socia-
li dominanti, per l'appunto
gli «impoveritori».
Il più sovente, la dovizia di
dati che fanno pensare, le
cifre intollerabili, i rapporti
annuali sulla povertà estre-
ma, sui miliardari in conti-
nua crescita e gli impoveriti
in condizioni di vita sempre
più estreme, terminano con
petizioni ai potenti di dimi-
nuire le ingiustizie, appelli

ai governi e agli arricchiti di
essere un po' meno egoisti,
inviti generali alla solidarie-
tà ed alla compassione.
Sono più di 50 anni che la
litania si ripete, esempio: i
rapporti di Oxfam, per non
menzionare la moltitudine
dei rapporti delle varie agen-
zie dell'Onu, della Banca
Mondiale e, persino, del
grande tempio, il World Eco-
nomic Forum, dove s'incon-
trano annualmente i princi-
pali impoveritori (ed arric-
chiti) del mondo. Nel frat-
tempo, da due anni tutti san-
no che da quando è scoppia-
ta la pandemia Covid- 19, i
miliardari sono aumentati
di numero (573 ) mentre le
persone in condizioni di po-
vertà estrema sono state
263 milioni.

■■■

E cosa sta succedendo, al di
là delle meritevoli denunce
di Papa Francesco e di mi-
gliaia di piccole associazioni
nei vari angoli della Terra?
Niente, di significativo. Pro-
prio ciò che sarebbe dovuto
«logicamente» accadere
(cambiamenti di sistema)
non è accaduto.
Ma dobbiamo essere ricono-

scenti ai milioni di semplici
cittadini che con passione,
volontari o remunerati, in
tutti i campi (dalla salute,
all'assistenza dei più deboli,
degli esclusi, dei migranti;
dall'infanzia all'educazio-
ne, all'alloggio, ai diritti
umani e sociali...) fanno in
modo che, con le loro azio-
ni, le immense città preda-
trici del mondo possano es-
sere ancora un po' vivibili...
Gli impoveritori del mon-
do, però, continuano le
guerre e le devastazioni
della vita della Terra unica-
mente per conservare ed
accrescere la loro potenza
e continuare il loro furto
della vita degli altri e della
natura.
Da anni, il grido planetario,
«cambiamo il sistema», risuo-
na su tutti i continenti ma
anch'esso non sembra smuo-
vere di un centimetro la pic-
cola minoranza degli impo-
veritori e dei predatori.
Arrendersi? Abbandonare?
Cercare di salvarsi? Anche
queste soluzioni, oggi predo-
minanti, non sembrano da-
re buoni risultati, anzi, la
paura dell'estinzione di
massa cresce così come au-
menta la mancanza dii fidu-
cia negli altri.

Non si deve abbandonare,
non dobbiamo arrenderci.
Dobbiamo denunciare sem-
pre, con forza, senza com-
promessi, le opere degli
impoveritori e dei semina-
tori di razzismo, classi-
smo, xenofobia, suprema-
zie, in tutti i luoghi, in

tutti i momenti.
Dobbiamo imprecare con-
tro il cinismo, l'ipocrisia e la
vigliaccheria dei potenti,
degli impoveritori e dei pre-
datori, compresa la meschi-
neria degli opportunisti.
Dobbiamo infine allearci su
scala mondiale perché la
storia mostra che i deboli,
gli esclusi, gli impoveriti
possono sconfiggere le disu-
guaglianze solo quando so-
no uniti. Sono invece scon-
fitti quando, come negli ul-
timi quaranta anni, si sono
divisi e hanno perso la fidu-
cia nella loro capacità di
cambiare il corso della sto-
ria. Vedi il caso degli ope-
rai e degli «intellettuali
progressisti».
La storia dell'Umanità e del-
la vita della Terra resta da
scrivere. In piedi.
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